Andate: ecco, vi mando come agnelli in mezzo a lupi

18 OTTOBRE (Lc 10,1-9)

La missione evangelizzatrice non è per nulla semplice. Gli operai del Vangelo sono inviati per distruggere il regno di Satana, del principe di questo mondo e al suo posto innalzare sulla terra il regno di Dio, che è regno di verità, giustizia, carità, amore, misericordia, pace, vera libertà, ogni elevazione spirituale e morale dell’uomo.

Satana è però un lupo rapace che vuole sbranare pecore e pastore. Il pastore per la salvezza delle pecore deve lasciarsi totalmente sbranare, divorare, perché solo se irrorerà il mondo con il suo sangue, il regno di Dio si innalzerà tra gli uomini. Questa verità Gesù l’ha rivelata anche similitudine del Buon Pastore: “Allora Gesù disse loro di nuovo: «In verità, in verità io vi dico: io sono la porta delle pecore. Tutti coloro che sono venuti prima di me, sono ladri e briganti; ma le pecore non li hanno ascoltati. Io sono la porta: se uno entra attraverso di me, sarà salvato; entrerà e uscirà e troverà pascolo. Il ladro non viene se non per rubare, uccidere e distruggere; io sono venuto perché abbiano la vita e l’abbiano in abbondanza. Io sono il buon pastore. Il buon pastore dà la propria vita per le pecore. Il mercenario – che non è pastore e al quale le pecore non appartengono – vede venire il lupo, abbandona le pecore e fugge, e il lupo le rapisce e le disperde; perché è un mercenario e non gli importa delle pecore” (Gv 10,7-13). Sempre il pastore di Cristo si troverà dinanzi a lupi rapaci che vogliono la sua vita. 
Il Signore visse questa verità nel momento della sua cattura nell’orto degli ulivi. Lui si lasciò arrestare, ma volle che fosse risparmiato il suo gregge: “Dopo aver detto queste cose, Gesù uscì con i suoi discepoli al di là del torrente Cedron, dove c’era un giardino, nel quale entrò con i suoi discepoli. Anche Giuda, il traditore, conosceva quel luogo, perché Gesù spesso si era trovato là con i suoi discepoli. Giuda dunque vi andò, dopo aver preso un gruppo di soldati e alcune guardie fornite dai capi dei sacerdoti e dai farisei, con lanterne, fiaccole e armi. Gesù allora, sapendo tutto quello che doveva accadergli, si fece innanzi e disse loro: «Chi cercate?». Gli risposero: «Gesù, il Nazareno». Disse loro Gesù: «Sono io!». Vi era con loro anche Giuda, il traditore. Appena disse loro «Sono io», indietreggiarono e caddero a terra. Domandò loro di nuovo: «Chi cercate?». Risposero: «Gesù, il Nazareno». Gesù replicò: «Vi ho detto: sono io. Se dunque cercate me, lasciate che questi se ne vadano», perché si compisse la parola che egli aveva detto: «Non ho perduto nessuno di quelli che mi hai dato»” (Gv 18,1-9). Sempre così: il pastore si dovrà sacrificare, le pecore vivere. Lui morire per la salvezza del suo gregge. Il gregge vivere per continuare a dare altri pastori .
Dopo questi fatti il Signore designò altri settantadue e li inviò a due a due davanti a sé in ogni città e luogo dove stava per recarsi. Diceva loro: «La messe è abbondante, ma sono pochi gli operai! Pregate dunque il signore della messe, perché mandi operai nella sua messe! Andate: ecco, vi mando come agnelli in mezzo a lupi; non portate borsa, né sacca, né sandali e non fermatevi a salutare nessuno lungo la strada. In qualunque casa entriate, prima dite: “Pace a questa casa!”. Se vi sarà un figlio della pace, la vostra pace scenderà su di lui, altrimenti ritornerà su di voi. Restate in quella casa, mangiando e bevendo di quello che hanno, perché chi lavora ha diritto alla sua ricompensa. Non passate da una casa all’altra. Quando entrerete in una città e vi accoglieranno, mangiate quello che vi sarà offerto, guarite i malati che vi si trovano, e dite loro: “È vicino a voi il regno di Dio”. 

I pastori di Gesù questo devono sapere: come il loro Maestro, essi dovranno consegnare la loro vita al martirio perché il gregge del Signore cresca, si incrementi, si moltiplichi, diventi nel mondo vera manifestazione e rivelazione del regno di Dio.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli e Santi, aiutateci a dare la vita. 
